
Luogo di vita degli uomini e degli esseri viventi, animali e 
vegetali, la città è un habitat di biodiversità che può con-
tribuire al benessere e alla salute dei suoi abitanti e che, a 
sua volta, deve essere curato da quanti la abitano. Questa 
città della cura, potenzialmente esistente ma non ancora at-
tuale, richiede un lessico di parole per poterla nominare e 
descrivere. 

Il volume propone un piccolo thesaurus di parole 
mono- e polirematiche che, intrecciando i saperi (dell’ar-
chitettura, del paesaggio, della sociologia, della medicina), 
tracciano una mappa di relazioni e definiscono possibili 
azioni di rigenerazione e conversione ecologica dei luoghi e 
degli spazi pubblici della città. Se si considera la salute un 
bene collettivo e non soltanto una questione individuale, la 
rigenerazione ecologica degli spazi urbani può favorire stili 
di vita e promuovere nuove pratiche sociali. Una selezione 
di quaranta parole esito di un lavoro di ricerca sui paesaggi 
della salute, in dialogo con nove temi della riflessione con-
temporanea sui diritti e le trasformazioni sociali e ambienta-
li in atto, costruisce il lessico di una città della cura, sosteni-
bile e solidale, aperta ai suoi abitanti. Quaranta fotografie di 
Giovanna Buccino sulla città del quotidiano fanno da con-
trappunto a questo trésor des mots.
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e dalle immagini: nominare gli spazi, 
fotografare i luoghi, descrivere i contesti, 
intrecciare i saperi significa porre le basi 
di un’altra città del quotidiano.  
Le 40 parole per la cura della città sono 
 il lessico dei possibili paesaggi 
dell’habitat urbano inteso come ambiente 
di biodiversità che cura e al tempo stesso 
deve essere curato.
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La città come cura e la cura della città è una collana che rac-
coglie i contributi di una ricerca che vuole mettere maggior-
mente in relazione la trasformazione urbana indirizzata alla 
sostenibilità con le questioni che riguardano la salute. Nella 
concezione contemporanea la salute non si identifica solo 
con l’assenza di malattia, ma con una condizione più gene-
rale di benessere che investe molte sfere della nostra socie-
tà sul piano fisico, biologico, sociale e culturale. La struttura 
della città e le qualità dello spazio urbano sono importanti 
elementi che influenzano i comportamenti delle persone 
e contribuiscono a creare ambienti più o meno adatti alla 
soddisfazione dei bisogni e alla creazione del benessere 
delle persone. Studiare e coltivare queste relazioni significa 
prendersi cura delle persone e dell’ambiente in cui si vive. 
Un gruppo di ricerca – formato da architetti, paesaggisti, 
esperti del trasporto urbano, biologi, medici e sociologi – ha 
affrontato, con un approccio transdisciplinare e integrato, il 
tema delle relazioni tra mobilità lenta e benessere psicofisi-
co, riconsiderando la forma urbana e la valorizzazione delle 
risorse naturali, sia attraverso riflessioni di carattere teori-
co più generale, sia a partire da tre casi studio nelle città di  
Roma, Venezia e Napoli. I diversi volumi illustrano i molte-
plici aspetti relazionali ed ecosistemici che concorrono alla 
cura della città.
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C

Derivato dal latino còlere, il termine coltivazione mostra già 
nella origine etimologica una dimensione semantica partico-
larmente densa ed estesa. Il verbo latino infatti, che sembra di-
scendere da una radice indoeuropea kwel (nel senso primario 
di “girare la terra”, “dissodare”) (Angelini 2012, 39-46), esprime 
le pratiche del coltivare, ma anche le azioni dell’avere cura, trat-
tare con riguardo, venerare e, per estensione, dell’abitare. 

Coltivare significa infatti, in primis, fermarsi ed appro-
priarsi di un luogo per dissodarlo e renderlo produttivo, dun-
que passare dal nomadismo dei cacciatori/raccoglitori alla 
vita stanziale che genera i primi insediamenti, sequenza che, 
nella Mezzaluna fertile, è documentata tra il X e il IX secolo 
a.C. (Albertini, 2009, 14 e 45)1. Dalla stessa radice e dal parti-
cipio futuro di còlere deriva il termine cultura (Angelini, 2012) 
e, in affinità con questa seconda germinazione dal verbo la-
tino, possiamo collocare la coltivazione metaforica di saperi, 
progetti e conoscenze, costituendo così, anche dal punto di 
vista semantico, una connessione inscindibile tra la dimensio-
ne pratica e quella poetica del coltivare (Latini, Matteini 2017).

Il vocabolo può essere inteso anche come sfruttamento 
(in particolare delle risorse minerarie presenti in un determi-
nato luogo, o nel caso delle coltivazioni agricole intensive), 
assumendo così un significato di fatto antitetico rispetto alle 
sfumature della vocazione originaria, che implica una attitudi-
ne di cura, rispetto ed uso sostenibile e equilibrato (Guideri in 
Latini, Matteini 2017, 282).

Considerate queste premesse, il lemma appare quindi par-
ticolarmente fertile ed appropriato per essere adoperato come 
filtro attraverso il quale esplorare i temi legati alla città della cura. 

 1 Saranno le necessità che derivano dalla coltivazione dei primi alberi da frutto 
addomesticati e i riti collettivi delle pratiche colturali che richiederanno di 
fatto una progressiva sedentarizzazione in nuclei rurali, trasformati con il 
tempo in piccoli agglomerati proto-urbani. 

Coltivazione 
di Tessa Matteini
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In assonanza con le linee di lavoro seguite, possiamo sot-
tolineare gli aspetti della coltivazione intesa come il prendersi 
cura dei luoghi attraverso il tempo (Boschiero, Latini, Zanon, 
2017), per la sua implicita considerazione della dimensione 
cronologica, nelle sue forme alternative di processo evolutivo 
(tempo lineare) e di ciclicità/ritorno stagionale (tempo circo-
lare). Proprio per questi aspetti di continuità ed evoluzione, le 
azioni specifiche che competono alla coltivazione (lavorare la 
terra, seminare e piantare, raccogliere, oltre alle differenti cure 
colturali richieste dalle diverse specie) devono essere guida-
te da una visione strategica che sia proiettiva, sperimentale e 
dunque, potremmo dire, progettuale, già dalle origini.

Una disposizione proattiva, quella “forward looking at-
titude” raccomandata dalla Convenzione Europea (Firenze 
2000), sembra imprescindibile per tutti i processi di protection, 
management and planning applicati al paesaggio urbano, in 
cui il progetto e la cura della (e per la) componente vivente, che 
sia vegetale, animale o umana, implicano necessariamente la 
capacità di proiettare lo sguardo al futuro, per coltivarne le di-
verse possibilità. In questo senso, il termine ha notevoli asso-
nanze con la pratica del paesaggista che progetta e pianifica 
gli spazi aperti attraverso le diverse scale di spazio e di tempo, 
prendendosi cura del vuoto e del vivente (Clément 2007, 63), 
proprio come ogni altro coltivatore.

Cogliendo le potenzialità e l’attitudine etica contenuti 
nell’immagine del giardiniere planetario proposta da Clément 
(1997; 2008) – che ci ricorda come l’hortus conclusus del 
quale dobbiamo occuparci nel XXI secolo è la biosfera, e che 
responsabile per la sua coltivazione è l’umanità intera –, è 
possibile forzare le categorie semantiche oltre i limiti consue-
ti, attribuendo al termine coltivazione un’ampiezza diversa di 
significati, in accordo con le sue origini e con la sua radice eti-
mologica più profonda (Matteini 2014, 163-164).

Se nella lettura di Clément le diverse tecniche agricole 
diventano giardinaggio per il pianeta (Clément 2008, 55-57), 
possiamo ricordare come particolarmente significative e con-
solidate siano le affinità stabilite nel tempo tra “seconda” e 
“terza Natura”, tra paesaggio agrario e giardino, che delle colti-
vazioni agricole è avatar, metafora e rappresentazione simbo-
lica (Dixon Hunt 1996, 35-36). 

Seguendo questa traccia, è possibile osservare come, 
particolarmente nel contesto mediterraneo e negli ambiti peri-
urbani, l’arte dei giardini e la funzione produttiva si contamini-



Coltivazione 91

C

no in diverse forme sin dalle origini, e la coltivazione di specie 
agricole, anche alloctone, diventi una modalità di costruzione 
di luoghi caratteristica del giardino mediterraneo sin dal suo 
prototipo omerico, il giardino di Alcinoo (Barbera 2017, 15-23).

Tornando alla città contemporanea, possiamo rilevare 
come le azioni e le pratiche legate alla coltivazione trovino 
nel progetto urbano per e della cura molteplici ragioni di uso 
ed applicazione. In primo luogo, ovviamente, possiamo collo-
care la dimensione urbana del piano/progetto/gestione pae-
saggistica2 di spazi aperti e di infrastrutture verdi e blu per la 
fornitura di servizi ecosistemici alle diverse scale, in cui l’in-
tegrazione e la considerazione della componente vegetale (e 
dunque, la sua coltivazione attraverso il tempo) è un aspetto 
centrale e ineludibile.

In una pur sintetica disamina dei processi e delle dina-
miche che conformano struttura e spazi aperti dell’organi-
smo urbano letti attraverso il filtro della cura e del benessere, 
il termine coltivazione rimanda inevitabilmente anche a tutte 
le pratiche intra- e peri-urbane di agricoltura3, applicate con 
finalità basicamente alimentari, oppure, in maniera più artico-
lata e complessa, per la produzione a filiera corta, per i servizi 
pedagogici ed ecosistemici, per attività sociali e terapeuti-
che e per la creazione di “campagne urbane” che offrano agli 
abitanti delle città l’accesso ad una nuova ruralità (Donadieu 
2013). Tra le categorie di spazi aperti finalizzati specifica-
mente alla cura, possiamo citare la creazione di ambiti dedi-
cati all’orto-terapia e la realizzazione di giardini terapeutici e  
healing gardens, con funzioni ludiche, ricreative, riabilitative, 
disegnati per supportare il benessere o recuperare la salute 
dei fruitori e per aumentare la accessibilità alla terra e alla sua 
coltivazione per diverse categorie di utenti svantaggiati e di 
persone con diverse abilità4.

Infine, occorre ricordare come i paesaggi urbani del XXI 
secolo, fluidi, complessi, accelerati e inafferrabili, richiedano 
oggi forme alternative di cura che inneschino e supportino una 
riappropriazione consapevole, sostenibile e inventiva delle di-
verse categorie di spazi aperti da parte degli abitanti. In que-

 2 Orientati, per definizione, alla cura dei luoghi e al benessere dei fruitori (Mat-
teini 2019).

 3 Si veda il lemma Agriculture urbaine curato da Pierre Donadieu in Berque et al. 
1999. 

 4 Nella corposa bibliografia dedicata al tema, si veda per esempio Souter-Brown 
2015.
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sto senso, possiamo citare la coltivazione (reale e metaforica, 
pratica e poetica) di nuovi immaginari attraverso forme diffe-
renziate e processi condivisi di place-making e l’applicazione 
diffusa dell’urban gardening come pratica di resistenza esteti-
ca (Lambertini 2013, 59-80).
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